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con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche),
sono riservati per tutti i paesi.




Potete sforzarvi di essere simili a loro,
ma non cercare di renderli simili a voi.
Perché la vita non torna indietro e non si ferma a ieri.
Voi siete gli archi dai quali i vostri figli, come frecce viventi, sono scoccati.
L’Arciere vede il bersaglio sul percorso dell’infinito, e con la Sua forza vi piega affinché
le Sue frecce vadano veloci e lontane.
Lasciatevi piegare con gioia dalla mano dell’Arciere.
Poiché così come ama la freccia che scocca, così Egli ama anche l’arco che sta saldo.


«I vostri figli», Kahlil Gibran




Introduzione




Alla rovescia!


Giornale studentesco lughese di fine anni ‘60


La scomparsa a ottobre 2021 di Angelo Pergolini, lughese di nascita e di vita degli anni giovanili, poi milanese per professione, ha lasciato profonda commozione e tanti ricordi in molti che, come lui, frequentarono Gioventù Studentesca a Lugo alla fine degli anni ’60, periodo di grande fermento culturale, sociale e religioso.


Molti dei ragazzi di allora, ricordando che Angelo è stato un giornalista affermato (Il Manifesto, Ansa, Espansione, Focus e Panorama, di cui è stato per molti anni inviato speciale di Economia e Finanza), hanno ripercorso la storia di Alla rovescia!, giornale studentesco di quegli anni realizzato da ragazzi di G.S.


Giulio Galletti, già dirigente scolastico a Fusignano prima della pensione: «Mi fa piacere ricordare che Angelo fu, come me e altri di G.S., redattore di Alla rovescia!, giornale nato nell’estate del 1967, quando c’era don Beppe Tagariello con noi, per essere un bollettino di collegamento fra i ragazzi a casa, in vacanza o al campo di lavoro in Abruzzo. In poco più di 2 mesi uscirono ben 10 numeri! Poi Alla rovescia! divenne veramente qualcosa di più importante: un periodico quindicinale studentesco, rivolto a tutti, che suscitò molto interesse e partecipazione. Angelo entrò nella redazione alla fine del 1967 (aveva 15 anni): il suo primo articolo pubblicato è del gennaio ‘68 e si intitola Arbeit macht frei, di ritorno da un viaggio con la scuola a Dachau. Allora noi firmavamo gli articoli con pseudonimi: quello di Angelo era Genius. Da quella esperienza mi piace pensare che Angelo abbia tratto la spinta, l’interesse, l’indirizzo per la sua futura attività professionale».


Cassiano Tabanelli, uno dei più adulti di G.S. a Lugo in quegli anni, quando don Beppe ne era alla guida, ci aiuta ad addentrarci in quel periodo.


«Ricordo molto bene Angelo per la sua vitalità e la sua intelligenza: sapevo della sua attività a Milano come giornalista. Per quanto riguarda Alla rovescia!, poiché il metodo educativo consisteva nella proposta cristiana da verificare in tutte le circostanze della vita, da giornalino di collegamento per i ragazzi diventò presto un originale strumento di giudizio per quanto avveniva nelle scuole della città, fino alla politica internazionale (Vietnam, Cuba, temi allora molto caldi). Ricordo che nel dicembre del 1967 organizzammo un’inchiesta, Noi e i professori, fra un campione di studenti di Lugo, di ogni istituto, sulla situazione delle proprie scuole e sul comportamento degli insegnanti. Il risultato fu presentato pubblicamente all’Auditorium di Lugo a tutte le scolaresche e a tutti gli insegnanti, con notevole successo di partecipazione. Se vogliamo, fu l’inizio del Movimento studentesco a Lugo. E poi l’anno successivo, in pieno ‘68, quando la contestazione dei valori tradizionali era al culmine, proponemmo nelle scuole, attraverso il nostro giornalino, il triangolo “famiglia - scuola - studenti” come metodo educativo migliore.


L’esperienza di Alla rovescia! è durata per alcuni anni ed è stato qualcosa di molto più interessante ed originale di un semplice giornalino studentesco. In quegli anni abbiamo avuto la fortuna di vivere un’esperienza educativa che ci ha formato come uomini e come donne, almeno per tutti quelli che l’hanno presa sul serio anche solo per un breve periodo».


Il direttore del giornale era Angelo Veronesi, da tutti conosciuto come Ciulli, che è volato in cielo nel 2020, mentre il vice direttore era Paolo Galletti, poi parlamentare per due legislature, che firmò insieme ad Elena Clò l’articolo di presentazione dell’inchiesta sulle scuole superiori di Lugo.


Ricorda Paolo Galletti che Alla rovescia!, già dal titolo si poneva in modo anticonformista, anti sistema, come testimonia una sua copertina. «Era ciclostilato ma su fogli colorati, a volte addirittura con inchiostri colorati diversi e con disegni che venivano riprodotti a mano sulle matrici. Per la tecnica del tempo risultava colorato e sbarazzino.


Pur partendo dal nucleo di Gioventù Studentesca, era un vero periodico che trattava tutti temi sociali, internazionali e di attualità: cinema e musica compresi. Interessante il dibattito dopo la morte di Che Guevara e quello dopo l’assassinio di Luther King. Aperto a collaborazioni e con lettere di esponenti di altro orientamento.


Come i futuri sindaci di Lugo Domenico Randi e Raffaele Cortesi, che poi insieme ad altri daranno vita al periodico ciclostilato Il Gruppo, più ideologico e senza disegni né colori. Noi usavano gli pseudonimi e diffondevamo il giornale in maniera più o meno clandestina, per evitare rappresaglie. Che ci furono. Lord Jim, al secolo Igino Poggiali, fu obbligato a lasciare la collaborazione dalla dirigenza del suo istituto. Alla rovescia! organizzò i picchetti per abolire la “caccia alle matricole” nell’ottobre ‘68. Caccia che fu abolita. Anche la contestazione della “Festa di inizio anno” del Circolo Universitario Lughese all’Ex Enal, con tanto di volantino firmato con i nomi e cognomi dei contestatori, vide il 4 gennaio 1969 molti redattori di Alla rovescia! insieme con esponenti vari del movimento studentesco.


Suonavano i Dik Dik. E le coppie, con signore a volte impellicciate, passavano tra due file di contestatori che urlavano slogan sulla fame in Biafra».


Elena Clò, lughese di gioventù e bolognese di adozione, sottolinea: «Quando ci riunivamo per preparare Alla rovescia! prendevamo molto sul serio quel giornalino e quanto ci impegnavamo alla sua riuscita! Eravamo giovanissimi, ma sotto certi aspetti già adulti».


La redazione di Alla rovescia! era costituita da una ventina di ragazze e ragazzi. Fra questi ne va ricordato ancora uno: Giorgio Baioni, che si occupava del lavoro oscuro e faticoso, ma indispensabile all’uscita del giornale. Batteva tutti gli articoli a macchina sulle matrici per il ciclostile e poi, con l’aiuto di qualche redattore, li ciclostilava, predisponeva i fascicoli e li puntava, infine organizzava la distribuzione nelle varie scuole.


Sono passati oltre cinquanta anni, ma sembra ancora ieri!


Tiziano Conti




Il metodo




Il quadro e la tela


È nata di recente una chat originale, Gli amici di Don Beppe, fatta perlopiù di anziani pensionati che più o meno 55 anni fa ebbero modo, da adolescenti, di incontrare don Beppe Tagariello in quella che fu l’esperienza a Lugo di Gioventù Studentesca, o GS, come l’abbiamo sempre chiamata. Da tanti segni non è un incontro di reduci che una tantum rievocano le avventure giovanili, ma c’è una ricchezza di rapporti tuttora vivaci, che dicono che quella lontana esperienza rimane ancora capace di commuovere, cioè di muovere le persone.


Mi è sorta allora la domanda su quale sia stata la natura profonda, strutturale, di un’esperienza la cui onda lunga arriva fino ad oggi.


Come quando si guarda un quadro che dopo secoli conserva ancora i suoi colori, e quindi il suo fascino, un attento osservatore non può far altro che chiedersi quale fosse l’impasto dei colori usati e che tipo di tela ha fatto da supporto, in modo che l’intuizione dell’artista si sia potuta conservare nel tempo.


Cosa c’era dietro quell’esperienza?


Quale è stato il supporto che ha permesso ai ricordi di rimanere vivi come esperienze?


Io, all’epoca in cui don Beppe rese viva l’avventura di GS qui a Lugo, avevo 25 anni, cioè circa 10 anni in più della maggioranza dei ragazzi, lavoravo già come insegnante in una scuola professionale, per cui il mio coinvolgimento fu progressivo, cominciando con un aiuto esterno, fino al coinvolgimento completo quando sono entrati nella comunità anche altri adulti. Ma subito io intuii il valore dell’esperienza che mi veniva proposta: più che dalle avventure, fui affascinato dalla capacità che l’esperienza aveva di affrontare la realtà personale e quella del mondo attorno a noi. Consapevolezza che tuttora è certa in me.


La cornice del quadro dipinto da don Beppe era l’intuizione educativa di don Luigi Giussani, che si pose il problema della scristianizzazione della gioventù prima ancora che il problema fosse percepito da altri, in particolare dalla gerarchia ecclesiale.


In diocesi don Carlo Dalpane contattò il sacerdote milanese e introdusse l’esperienza di Gioventù Studentesca prima Imola e poi a Lugo nell’anno scolastico 1963-64, venendo direttamente a Lugo tutti i mercoledì pomeriggio, quando i professori di religione, che ancora avevano ascendente sui ragazzi, portavano al raggio decine di persone per ognuno dei 5 istituti superiori di allora, complessivamente più di 100 ragazzi ogni volta.


In quel primo anno non rimase nessuno durante l’estate, ma il secondo rimasero 4 o 5 fra i responsabili, perché la Diocesi aveva mandato un giovane sacerdote a curare l’iniziativa, don Giovanni Signani, parroco a Budrio, grazie al quale cominciarono a intessersi dei rapporti più stabili e durante l’estate uscì un ciclostilato (GSPresse, ciclostile ad alcol!) per mantenne collegati i responsabili.


Ricordo due fatti di quel periodo che fecero capire a me, amico più grande, che davanti ai miei occhi passava qualcosa di totalmente diverso e imprevisto. Durante quell’estate alcuni ragazzi cominciarono spontaneamente ad invitare i loro amici a partecipare a GS e a settembre l’attività cominciò ben prima dell’apertura dell’anno scolastico, con una memorabile caccia al tesoro cittadina. Alla fine la maggior parte dei ragazzi che avevano partecipato restò in GS e il gruppetto diventò di circa una trentina di partecipanti, non più riuniti per l’invito autorevole degli insegnanti di religione, ma richiamati dal fascino di una comunità che aveva cominciato a vivere.
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